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Gesù il buon 
samaritano
che cura
i bisognosi

IL VANGELO

C
on l’inaugurazione del 
«Museo del Buon Sa-
maritano», uno dei più 
grandi al mondo dedi-
cati all’arte del mosaico, 

sulla strada che da Gerusalemme 
scende a Gerico è stata riaperta 
nel 2009 «La locanda del Buon 
Samaritano» nel luogo in cui dal-

di Arte Sacra di Rossano (Cosen-
za) - nella pagina con la miniatu-
ra de «Il Buon Samaritano» dà un 
significato cristologico all’omo-
nima parabola narrata da Luca 
(10,25-37). Seguendo l’insegna-
mento dei Padri della Chiesa, 
l’artista dell’esemplare unico 
nella produzione libraria ed arti-
stica bizantina, ha miniato su 

re della legge. Il Maestro infatti 
riprende: «Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gèrico e cadde 
nelle mani dei briganti, che gli 
portarono via tutto, lo percosse-
ro a sangue e se ne andarono, la-
sciandolo mezzo morto». Que-
st’uomo ferito è al centro del 
viaggio per tre persone, prove-
nienti da classi diverse: un sacer-
dote, un levita, un samaritano. I 
tre che percorrevano la discesa 
di 27 km, hanno visto il ferito ma 
solo il samaritano «aveva il cuore 
mosso a compassione». L’abi-
tante della Samaria, considerato 
un eretico e uno straniero odiato 
dagli ebrei e a sua volta nemico 
degli stessi, ha compassione di 
lui e lo cura, come può, versando 
vino e olio secondo i metodi del 

pronto soccorso antico. Proprio 
per siffatto amore misericordio-
so, nell’illustrazione è il Cristo 
stesso che, come buon samarita-
no, si piega e, assistito da un an-
gelo, stende le braccia per aiuta-
re il malcapitato, disteso a terra, 
nudo e ferito. Nella scena suc-
cessiva il ferito siede su di un asi-
no, preceduto dal Cristo che sta 
consegnando delle monete sul 
palmo della mano del locandie-
re. A chi si pone come il dottore 
della legge, la domanda: «Mae-
stro, che cosa devo fare per ere-
ditare la vita eterna?», Gesù dà 
una risposta che vale perenne-
mente: «Va’ e anche tu fa’ così».
Don Tarcisio Tironi

direttore M.A.C.S.

l’epoca bizantina i pellegrini si 
fermavano a leggere la parabola 
evangelica. Sulle mura di un edi-
ficio diroccato d’epoca crociata, 
un pellegrino del periodo medie-
vale ha inciso in latino questo 
graffito: «Se persino sacerdoti o 
leviti passano oltre la tua ango-
scia, sappi che Cristo è il Buon Sa-
maritano che avrà sempre com-
passione di te e nell’ora della tua 
morte ti porterà alla locanda 
eterna». Fin dal 550 circa, l’ano-
nimo autore del «Codex purpu-
reus rossanensis» (cosiddetto 
per la colorazione rossastra delle 
pagine, in latino «purpureus», 
prerogativa degli imperatori bi-
zantini) - l’evangeliario siriano di 
188 fogli riccamente illustrati 
che si trova nel Museo diocesano 

pergamena d’agnello una scena 
che si svolge da sinistra a destra.

A sinistra, in lontananza è raf-
figurata Gerusalemme con la cu-
pola, l’arco, le torri e gli alberi del 
monte degli ulivi. Proprio dalla 
città santa si inizia il racconto 
della parabola che Gesù propone 
rispondendo alla domanda - «E 
chi è mio prossimo?» - del dotto-

Viaggio tra i libri, 11 racconti sulla Mai
Il progetto. Nel progetto «Questo libro è vivo» un gruppo di  cittadini di Bergamo di nove  nazionalità diverse 

ha «esplorato» per la prima volta la  biblioteca e narrato l’incontro con volumi, immagini e  cartografie della città

riuscita a mettere radici?». Un de-
siderio di ordine anima il racconto 
di Mayya Hryhorkiv  (Ucraina), 
davanti all’antico schedario: «Mi 
pare di essere in una favola, come 
se ogni cassetto mi potesse aprire 
un mondo diverso. Ma ciò che più 
mi colpisce è la cura con cui cia-
scuna scheda è stata compilata. 
Proprio come ogni pysanka, le uo-
va che in Ucraina si dipingono a 
Pasqua per farne dono alle perso-
ne a cui si vuole bene, come un bi-
glietto di auguri: ognuna ha il pro-
prio stile, i propri colori, i propri 
simboli…tutte diverse ma con lo 
stesso uso. Rimetto il cassettino 
nello schedario, nel posto giusto 
per poterlo ritrovare. Non si può 
sbagliare. Bisogna prendersi cura 
delle cose e custodirle».

 An-Ying Lee (Taiwan) si perde 
tra le pagine dell’antico corale: 
«Le note mi sembra che saltino 
fuori dalle pagine e in me risuona-
no le voci nella chiesa dove mia 
nonna andava sempre. Rivedo lei 
raccolta nelle parole della pre-
ghiera, rilassata e in pace. Non 
sempre è stato così. La nonna non 
era credente. Era scappata dalla 
Cina e aveva attraversato il mare. 
Quando gli americani sono arri-
vati in Taiwan hanno iniziato a di-
stribuire ai poveri pacchi con beni 
di prima necessità. Quando mia 
nonna era senza niente, qualcosa 
arrivava. E per quei gesti ha inizia-
to a credere, ad affidarsi. “Iddio ti 
aiuta quando ne hai bisogno” di-
ceva. Quando ho saputo che que-
sto corale fu commissionato dalla 
Congregazione della Misericor-
dia Maggiore, è come se un cer-
chio si fosse chiuso». 

E poi, i racconti di Arianna 
Lenzi, Basma Soliman, Claudio 
Breno, Maida Ziarati, Monier 
Peñuela García, Petronila del Car-
men Jimenez Sinti, Roxana Nicu-
lina, Stefania Ivan, Viktoriia Kaly-
na.
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An-Ying Lee (Taiwan) si perde tra le pagine dell’antico corale

Malika Abed (Marocco) tra le mappe della Biblioteca Mai Mayya Hryhorkiv  (Ucraina)

BARBARA MAZZOLENI

La Biblioteca Mai al 
«narrative turn». Per la prima vol-
ta in Italia l’approccio narrativo 
viene applicato alla dimensione 
«mitica» della biblioteca, grazie a 
«Questo libro è vivo», un progetto 
ideato per la Mai, all’interno del 
progetto di narrazione intercul-
turale «Mai nessuno escluso», da 
Giovanni Berera, presidente della 
Commissione Culturale della Bi-
blioteca, e affidato al-
la competenza di Ma-
ria Grazia Panigada 
con il suo Patrimonio 
di Storie. L’iniziativa 
è stata realizzata gra-
zie al sostegno dell’as-
sessorato alla Cultu-
ra, e al contributo di 
Associazione Amici 
della Biblioteca An-
gelo Mai, Fondazione 
della Comunità Ber-
gamasca, Inner Whe-
el Club di Bergamo.

Sul sito www.bi-
bliotecamai.org, un 
cortometraggio rea-
lizzato da Officina 
della Comunicazione 
e le tracce audio delle 
narrazioni (disponi-
bili anche su Spotify) 
restituiscono quasi 
un anno di lavoro di 
un gruppo di 11 cittadini di Berga-
mo di 9 nazionalità diverse (Ro-
mania, Egitto, Ucraina, Perù, 
Taiwan, Marocco, Iran, Bolivia, 
Italia) che per la prima volta han-
no visitato la biblioteca ed esplo-
rato il suo prezioso patrimonio. 
Mappe disegnate, cartografie, di-
segni della città, almanacchi, 
stampe, fotografie, illustrazioni, 
preziose cinquecentine e minia-
ture e persino l’antico schedario: 
ciascuno è andato alla ricerca del-
l’oggetto «giusto», quello che fa-
cesse scoccare una scintilla di 
senso tra la storia del documento, 

il proprio vissuto personale, la cit-
tà. 

Se infatti l’Unesco Public Li-
brary Manifesto (1994), dichiara 
che «i servizi della biblioteca pub-
blica sono erogati con il presup-
posto di un pari accesso a tutti, 
senza distinzione di età, etnia, ses-
so, religione, nazionalità, lingua o 
stato sociale», nei fatti ne risulta 
esclusa una porzione sempre più 
significativa della comunità: i cit-

tadini di origine stra-
niera, di seconda e di 
prima generazione.

Il progetto ne ha 
quindi favorito l’ac-
cesso e il coinvolgi-
mento riconoscendo 
il ruolo cruciale della 
biblioteca per co-
struire un senso di 
appartenenza a Ber-
gamo e alla sua storia. 
Chi ascolterà i per-
corsi narrativi, inve-
ce, potrà «compiere 
un’esperienza di al-
largamento dello 
sguardo attraverso la 
ricchezza dei signifi-
cati emersi da un in-
contro unico e irripe-
tibile tra le testimo-
nianze custodite nel-
la Biblioteca e la vita 
dei cittadini».  

È attraverso il racconto degli 
undici «esploratori», infatti, che 
ogni oggetto diventa davvero vivo: 
«Una sensazione di straniamento 
mi ha pervasa, scrutando le carte 
e le mappe della Biblioteca Mai. 
– si stupisce Malika Abed (Maroc-
co) - Non riesco ad orientarmi, a 
riconoscere alcun luogo, alcun 
edificio della città. Eppure vivo da 
anni a Bergamo, qui sono nati e 
cresciuti i miei figli. Possibile che 
queste cartografie traccino un sol-
co nel vuoto, graffiando nella mia 
anima, come se d’improvviso sve-
lassero a me stessa che non sono 
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